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« SEGNI » DI MALATTIA NELLE LETTERE DEI PAPIRI 

Isabella Andorlini 

Gli storici dell’antichità continuano a scrutare la densità informativa delle lettere traman-
date da papiri e da ostraca come una fonte inesauribile di notizie di ogni specie1. La 
curiosità per gli affari altrui, nitidamente raccontati o appena accennati nella corrispon-
denza privata, ha rinnovato un proliferare di studi su singoli aspetti di genere, di contenuto 
e di lingua2. Questa ricerca, rivolta ai « segni » di malattia che affiorano nelle lettere papi-
racee, tocca sia il campo pedestre della routine comunicativa sia il registro sofisticato delle 
conoscenze tecniche echeggiate nella trasposizione scritta del colloquio interpersonale. 
Tale prospettiva è tanto più stimolante poiché ogni lettera ristabilisce un legame diretto tra 
il lettore moderno e l’antico autore del messaggio, non importa se riconoscibile come 
l’esecutore materiale della scrittura3. Questo permette di entrare in rapporto col suo modo 
di percepire i fatti e di farsi un’idea – sia sul piano materiale e grafico sia sul piano della 
padronanza linguistica – del livello di acculturazione dell’autore o del suo « suggeritore » 
occasionale (un medico ? un operatore della salute ?). I casi di malattia propria e dei propri 
cari sono comunicati con pathos espressivo e con una fraseologia tecnica che indica 
tipologia, insorgenza, decorso ed esito del morbo. Nelle lettere che contemplano i problemi 
della salute, essendo le urgenze della comunicazione quasi sempre dettate da necessità pra-
tiche, non mancano cenni alle ricadute psicologiche e socio-economiche nella vita quoti-
diana e lavorativa. Anche sotto il profilo dell’esegesi linguistica, le lettere sono informa-
tive dell’incidenza del frasario tecnico nella scrittura dei profani4. Poiché, però, l’intimità 
affiora con reticenza nella comunicazione, in quale misura i cenni delle lettere attestano 
patologie diffuse nella popolazione locale5 ? L’occorrenza di termini specifici è sufficiente 
a connotare la competenza linguistica dell’autore, ovvero a marcare lo scarto tra lingua 
comune e lingua tecnica nella forma scritta del colloquiare ? Quale risulta l’attendibilità di 
echi di carattere medico, e quali peculiarità lessicali sono imparentate con la lingua degli 
esperti dell’arte6 ? 

La teoria dell’osservazione dei « segni », risalente agli scritti del Corpus Hippocra-
ticum, ruota intorno ai termini ������� « sintomo », l’indizio del manifestarsi patologico, 
����	�
, che esprime il « significare », ovvero il processo per cui il « sintomo manifesta la 
sua presenza », e �����
����, « la disciplina che riguarda l’osservazione dei sintomi »7. 

1  Notizie sulle patologie nell’Egitto greco-romano emergono da categorie documentali estranee alla presente 
ricerca, quali petizioni e denunce per danni fisici, referti di medici pubblici, elenchi o certificazioni di amma-
lati sul lavoro, un materiale già raccolto da Sudhoff (1909) e ampliato da Hirt Raj (2006). Sono escluse anche 
le formulae valetudinis, in quanto clichés privi di contenuti originali. 

2  Per la copiosa letteratura rinvio a Bagnall / Cribiore (2006) ; Luiselli (2008) ; Kreuzsaler / Palme / Zdiarsky 
(2010) ; e per la medicina a Hanson (2010). 

3  Sull’authorship delle lettere, cf. Parsons (1980) 4 ; Evans (2010) 51–52 ; Luiselli (2010) 73 (con n. 4). 
4  Indagini parallele potrebbero interessare altri vocabolari tecnici di arti e mestieri infiltrati nel frasario delle 

lettere (di agricoltura, di abbigliamento e tessitura, dei materiali scrittori) ; cf. in generale Daris (1995) 73. 
5  Scrive Parsons (1980) 9 : « The papyrus letters, then, are businesslike. They do not linger, and certain subjects 

are notably missing. » Le questioni di salute non sono tra i temi mancanti anche se, come nel caso degli 
affetti, risentono talora dei clichés (Parsons 11–12). Sono circa 60 le lettere utili a questa indagine (una più 
corposa lista di « Lettres privées à caractère médical avec bibliographie », di Antonio Ricciardetto, è consul-
tabile nel sito del CEDOPAL : tuttavia nel no. 8116, per es., non c’è traccia di « attacco febbrile » [una febbre 
invece pare aver colpito Epagathus, corrispondente di Gemellus in P.Fay. 248 descr., ca. 100 d.C.], mentre il 
no. 8117 non è attribuibile ad una lettera). Lettere di recriminazioni da paziente a medico sono CPR XXV 1 = 
Stimmen aus der Wüstensand, Kat.-Nr. 16 (II/III) e PSI IV 297 (V d.C.). Su « salute e malattia » nelle lettere 
copte, cf. Förster WB, P.Harr. I 57 e p. 213–222. 

6  Il colloquio professionale con i profani funzionava anche al livello dei praticanti di cure popolari e dei vendi-
tori di droghe. Sulle interferenze con la « low medicine », cf. Riddle (1993) 117–120. 

7  Un’indagine nel Corp. Hipp. è condotta da Fausti (2008) 258–278. 
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Poiché i manuali medici usavano l’interpretazione dei « segni » ai fini della terapia, è 
legittimo pensare che anche i dottori della chora egiziana, formatisi su quei testi, condivi-
dessero coi loro pazienti le definizioni dei sintomi morbosi8. Non dobbiamo stupirci se 
alcuni tecnicismi s’intrufolarono nella lingua degli scriventi acculturati della chora, ren-
dendoli capaci di registrare per iscritto i nomi di malattie e il loro decorso. 

L’analisi delle puntuali occorrenze di frasario medico in una lettera da Ossirinco testi-
monia la competenza linguistica di Ammonios, autore di P.Oxy. LXXIII 4959 (II d.C.). La 
malattia è il tema di una missiva ordinata, fatta copiare in una grafia elegante, quindi sotto-
posta a riscritture corsive autografe ed infine cancellata con una grosso chi. Alla cura 
formale con cui Ammonios informa i genitori che il fratello Theon, « colto da un grave 
������ e da debilitazione fisica » (4–6 : ����������������������������������������� 
���� ��!� �"������ #��$%� ��� &�
�	��� '��(���� '������ )�*�), si è prontamente ristabilito, 
corrisponde un lessico medico adeguato. Lo stato di +������ ��!� �,����� (solutio cor-
poris), cioè la prostrazione del paziente (Hipp. Epid. 7, 1, 80 : +������ �,������ �����), 
è un tecnicismo usato, tra l’altro, per attribuire le sudorazioni a spossatezza (Hipp. Prog.
6 : �-�������� �./��0 [scil. �0� 0�/����] �1�� ��2� +������ �
���
�). La malattia di Theon è 
definita ������ (un indizio di « freddo » corporeo, ma anche di « rigidità » nervosa )9 ; ha 
colpito « in profondità » (��������), come avviene per il calore febbrile in ps.-Gal. Intr.
13, 5 (XIV 729, 16 K. = 48, 12–13 P. : )����������&����/��3�����/���-�). Lo scrivente 
aggiunge che, superato l’attacco, non resta traccia dell’evento (9–10 : ���1��4���!��$�$� 
��������������������5���)10. Il quadro pare rinviare, più che ad influenza acuta, ad una 
sincope, già adombrata dalla parola impegnativa +����� / solutio che è così associata alla 
cardiaca affectio nella definizione di ps.-Gal. Def. med. 265 (XIX 421, 1–3 K.) : ��.�
���������!��������6��+�������/���6��7�������������8�����'6�����������9������� 
���11. Nello spazio di poche righe si affollano nuovi tecnicismi inerenti al decorso, come 
l’assoluto �������� (7), « si è ripreso », familiare alla lingua medica (Hipp. Mul. 2, 118, 
5 : ���	
�����������������) e ribadito da ����3�����&�������� « e si è ristabilito per-
fettamente » (7–8), che trova confronto in ps.-Gal. Ther. 10 (XIV 248, 15 K. : ������-
��
&��������), mentre è il medico ad aver recuperato il suo paziente in Gal. Meth. med. 10, 
2 (X 677, 18 K.) : ���3
��&���������. La guarigione è scandita da due tempi precisi nel 
ritmo del decorso : a) il recupero è immediato se cade entro il giorno d’inizio della malattia 
(7 : �:�;�� </���; cf. Hipp. Epid. 5, 1, 7 : ��!��� '��=�� ��� �>� </?� ������� @�� A��6��
���3����) ; e b) Theon è stato in grado di prendere un bagno entro la medesima giornata 

8  Due operette anonime, tramandate nel corpus galenico e risalenti al I/II, o al II secolo d.C. (cf. Petit [2009] 
XLII–XLV), enfatizzano la semeiotica in funzione di diagnosi e terapia. Cf. ps.-Gal. Intr. 3 (XIV 678 Kühn = 
p. 5, 12–14 Petit) : ��������-�, �B������-�, ����-
���� ��� �3��/���� �9� A'���/������ �:����� �.� �C���� �;��
��/�'�-���; ibid. 7 (XIV 689 K. = 14, 15–16 P.) : ����-
���� �1���� �B�� ��/�'�-����1��&����-�D� &��2� �:�
+����� �:�6� )� ��/�'�-�. Aggiungi ps.-Gal. Def. med. 164 (XIX 394, 13–15 K.) e ibid. 165 (XIX 394, 16–
17 K.) : ���������������!��3�������������������������
���. La disciplina dei « segni » è contemplata da un 
manuale su papiro, « circa la semeiotica è opportuno procedere per indizi nel modo suddetto », PSI inv. 3054, 
vi, 37–40 (= Andorlini [1995] 80 e 142) : '�/E�� �1�� �F�� G� ��!� ��H���E
$���!� �H3/���� ��.� �9�E�
'/�GH��/��H3��E���/�'�H�������E�A'���'�3��. 

9  Cf. Aet. 2, 3, 42 : ��I��'�/���.����/,�����/����������. Un’associazione tra &�����-���������������������
J�����
���'���/��� è registrata da Vett. Val. 4, 20, 10. 

10  L’����������� è metaforicamente lo « strascico » del male (cf. Paul. Aeg. 3, 77, 4 ; 6, 36, 1), oppure un 
residuo di materia da asportare dopo l’operazione, cf. ps.-Gal. Intr. 19, 13 (XIV 789, 4 K. = 97, 18–19 P.) 
&���/�����.��������-�����. 

11  Le convergenze con la lingua medica letteraria sono ben analizzate nell’ed.pr. La parola ������, ambigua 
nell’uso medico (P.Oxy. LXXIII 4959, p. 158), richiama gli ippocratici �!��� e �!K�� (Index Hippocraticus, 
s.v.). Ad una malattia da raffreddamento orienterebbero sia l’alternativa alla tosse fissata da ps.-Gal. Prog. 11 
(XIX 562, 14 K. : ����L�8���M-���) sia il nesso causa-effetto istituito da Oribasio tra raffreddamento e febbre 
(Syn. Eust. 1, 19, 8 : ��� ����� &'9� �����!� '�/3�������, e col. viii, 24, 17). Un attacco simile ha colpito 
l’autore di P.Oxy.Hels. 46, 15–19 (I/II), che lamenta di aver a stento ripreso a scrivere : �:��./�N���������'��
��!�'�/�������/������:�����4����������N������O�P������!����/������$����$�QH�E���$�$�. 
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(8–9 : �����������:�;���$�$-�����;��)�3/��)12. Il bagno rientrava nel regime prescritto dai 
medici : un malato bloccato da un impiastro lamenta l’astensione dal bagno come una 
fastidiosa costrizione (PSI IV 297, 2–3 [V d.C.] : ���;��&����-����B��������). 

I Indisposizione generica e malattia conclamata 

L’indisposizione generica che interferisce nel quotidiano è spesso addotta per giustificare 
l’impossibilità dei soggetti a scrivere, viaggiare, assolvere incarichi. 

a) &//
��-�D� &��3����D� &������D� &����3
 configurano « infermità fisica » e « debo-
lezza » quali ostacoli negli affari correnti13. In P.Col. III 10, 2–3 (257 a.C.), Mnesistratos 
informa Zenon di essere ammalato e in difficoltà (�E�=��B�����������1�&//
��-�����3'�����
��� �B�� &'�H/-��). In una lettera del banchiere Promethion trapela ansia per la lunga 
malattia di Zenon, di cui non è nota la tipologia (PSI IV 333, 1–3 [256 a.C.] : H�E��3���
)���� &�
��*���� &��������� �'�� '��-���� R��S� M/����� T�$H��E�;��-� ��� ��� &//
��-��, ed. 
pr.)14. 

b) I termini �
�/��
 ( ����), �
�/�� e �
�/��D��
�/���� e �
�/���� sono comuni 
nella pratica quotidiana del greco d’Egitto per esprimere un male generico (PSI VI 717, 4–
5 [II d.C.] : ����H��E���'$�������
�/����������; SB XXII 15561, 4, [II d.C.] : �����=��./�
��
�/�������; P.Tebt. II 422, 3 [III d.C.] : �'���)�&�������H����
E�/������). La nozione di 
torpore è il sintomo che anticipa l’esplosione del male15. Herakleides, debilitato, ha rinun-
ciato al viaggio (P.Freib. IV 56, 3–5 [II d.C.] : �'����>��U�&'9���!���
�/������������:�
B�M�
� ��������) ; Alexandros – che ha mancato un pranzo coi nomarchi – aggiunge il 
dettaglio originale del digiuno osservato e l’allusione al contestuale malanno dello schia-
vetto (P.Lond. II 144, 3–4 e 7–9 [II/III] : �
�/�����3�����������&�����������)�3/�������
4������!�'����/-�������&'9���!�V/����-����&�������������3M/������H/��). 

c) Le parole « nosologiche » �����, ���3
, �'����
��+M��� e ������� denotano lo stato 
conclamato di malattia16. Una suggestiva concentrazione terminologica affolla il racconto 
di Demetrios : ���;��������������H�:�6�����E���4��B��6��'����
����M�����9��
�������
4�)�-�����/������>����W�4�e� &������$�$����D� ��������/����1���
�� �9��
�������+M��
(P.Oxy. VI 939, 5–6 ; 21 ; 23 ; 25–26 [IV d.C.]). Sia �'����
� sia �������, di esclusivo 
uso medico, indicano la persona « malaticcia » (Hipp. Epid. 1, 2, 4 : ����0�'����������;����
�'����
��; Epid. 6, 6, 8 : ��������/����1D��X����&����-� « sono invece malaticci coloro che 
hanno caratteristiche contrarie »). Anche &����-Q��� è tecnico dello « stare a letto » 
(Hipp. Prog. 3 : &����-Q���� �1� ���������� �9�� ���3����). Una donna informa Nepheros 
della sua degenza in P.Neph. 1, 11 (IV d.C.) : ��=��./�)�Y�'�.�2������������+���&�������
« io, Tapiam’ mi sono ammalata e ancora mi trovo degente » ; un’altra donna è bloccata a 
letto (P.Oxy. VIII 1161, 8–10 [IV d.C.] : ����!��D� ��$H��E��� +M����D� '���� �6� �����3���
&����;���� �� �;�� �-�������), forse per la stessa malattia, non precisata ma contagiosa, 
che aveva colpito altri membri della famiglia (����./�'/9���������.�'���-��)��������� 
���). Heraklas scrive a Diogenes (P.Oxy. LXXIII 4963, 2–4 [III/IV d.C.]) di essere incorso 
in una ricaduta (�E/��
� ���D� Z�����D� �9��1�� '/����� �>� ���W�M����Q������17[� �#���3/�%�

12  Era profilassi non fare il bagno dopo l’assunzione di farmaci ; cf. Gal. Antid. 2 (XIV 178, 11–12 K.) : \�����
'/�����;�������-�?��>�)�3/]���������������. 

13  L’assenza ad una festa religiosa è giustificata dal vescovo Georgios in P.Ness. III 50, 2–3 (VII d.C.) : �'���6�
&������$�$�$��$:$����������K��������B���6��T�/�6����!�^�-���_�/�-��. 

14  In base alla fotografia del papiro è possibile trascrivere T�$$�$��;��- (2) sussistendo tracce delle lettere centrali 
del verbo. 

15  Cf. Index Hippocraticus, s.v. �
�/��
 e �
�/��, i.e. torporem efficiens e ps.-Gal. Def. med. 196 (XIX 401, 3 
K.) : �
�/���������'�/����. 

16  Un cenno alla malattia del figlio (fisica, o psicologica ?) è in P.Col. III 6, 4–5 e 7–9 (257 a.C.) : ����$`/���
�:$�9��������2�&����-
���H�E��-�����[[[��;�������. 

17  Il costrutto ���W� M����Q���� echeggia usi letterari ; cf. Soph. Ichn. 267 : B�MI�� ��� ���W� M����Q�����; Plat. 
Theaet. 170a : ����������/���-����8��������8����������?�M����Q
����. 
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a����6b� �3������$�$3$����� a)������b « ti scrivo, fratello, in quanto sono tormentato dal male ; 
due volte mi ha colpito la malattia »). Uno scenario preoccupante emerge dalle competenti 
parole di Titianos, autore di PSI IV 299 (III d.C.), caduto ammalato (3–4 : ����M3����
���W) insieme ai familiari, com’è sottolineato dalla densità semantica di ������c����3
�: 4–
5 e 9–10 ���W� c� )� ������ c� ����� sono riferiti a Titianos ; ����� (10) riguarda il padre, 
mentre �������� (14) è relativo a madre e domestici18. 

d) Un malessere generico è espresso da +M��� + avverbio (P.Oxy. VI 935, 15 [III d.C.] : 
�5'��$� H�E��� +M���� �$H:E�Hd�E, oppure ��$H��E��� +M����� 4� ���� '���� ������� +M
 in 
P.Oxy. VIII 1161, 5 e 7–8 [IV d.C.]). Horion non può far fronte agli impegni « per il 
sentirsi mezzo e mezzo » (P.Lips. I 108, 5–6 [II/III] : ����:�N����������.��9���1����/-
��
+M����). Il senso si mantiene nella formula attenuativa di P.Strasb. I 73, 16 (III d.C.) : 
�e'
� ������ +�M�� « non sto ancora bene ». Interessante è la vivace disputa sullo star 
male reciproco esternata da Soeris ad Aline, in P.Brem. 64, 4–9 (113–120 d.C.) : '����/� 
�������������f&�������+M
2ghi�#���%�+���������������:�&������������B�������������'������
�������� ��=�j�./k� B��!� ���/�������&���������� �.� l����� « come mai hai scritto “mi 
sento male” ? Mi han detto che non sei ammalata, eppure mi hai gettata in tanto dolore ; 
e invece, ecco, sono io malata agli occhi da quattro mesi ! »20

II Durata e gravità 

La durata di un episodio morboso è indizio di ricaduta o di cronicità. Da « tredici mesi » è 
malata Kophaena, che usa variatio tra &����3
 e ���3
 (BGU III 948, 5–6 e 9–10 [IV/V] : 
)� ����/� ���� m������� &������D� B��!D� �3�� �/���� �;���� 4� &������ ���� ����). Sotas è 
allettato da « un mese » (P.Select. 19, 2–3 [III d.C.] : '/9�T�9�����9��N��3���j�k[������=�
�3M/���!��$���$$�������B��)21 ; Soeris lamenta da « quattro mesi » un problema agli occhi 
(P.Brem. 64, 8–9 cit. supra). In « sette giorni » giunge ad esito infausto la malattia biliosa 
di Sarmates (PSI III 211, 3–5 [V d.C.] : �;��M��;������������T'�.�)��/��). 

La gravità del male è raramente scandita da attributi, tra cui ������ e �3��� sono i più 
frequenti (PSI IV 299, 4 [III d.C.] : �������.�'3'�����; cf. P.Oxy. VIII 1161, 5, 7–8 : �B��
���������1�&//
��-���; P.Col. III 10, 2). Una ����� può apparire ������ e �����, come in 
P.Lond. VI 1926, 11–12 (IV d.C.) : �����?� �./� ���W� '�/-������ ���'��-��� ����;� (cf. 
P.Strasb. I 73, 11 : ���W������?�; P.Oxy.Hels. 46, 17–18 : �����!��������) ; può anche 
mettere in pericolo di vita (P.Cair.Zen. I 59034, 10 : ��� ������!��$-$� H��E22�; P.Oxy. LV 
3816, 9–10 [III/IV] : �����=�N��3$�$�$���'��������B���������). 

Il militare Terenziano fu ammalato e derubato nella sua liburna. Da un’accorata lettera 
scritta al presunto « padre » Tiberiano trapela la notizia di una infermità prolungata che lo 
costringe ad essere assistito (P.Mich. VIII 477, 35–39 [II d.C.] : ��.��9��
�/�H���E��-���D�
������F��H'E���������.��.����3H
/E���'�3HK����E�M3
H�E��H�E����'��H!E����'/9����3[�

18  Sul vocabolario della lettera, cf. Andorlini (2005). 
19  Per un parallelo ad &�������+M��� nel frasario medico, cf. Orib. Coll. 2, 68, 3 : �6����!��,������\K���&�������

+M�����. 
20  Dalle preoccupazioni di un tale Diskas e di una donna affezionata, di nome Teeus (P.Brem. 61 e P.Giss. 17 = 

P.Giss.Apoll. 13, 5–6, 113–114 vel 117–120 : N�
�-���D� �/��D� �:� ���/-
�D� n��� &���
� ���� ��,�/�����), 
risulta che una malattia non precisata afflisse lo stratego Apollonios. 

21  Da segnalare ��������, termine tecnico condiviso dal formulario burocratico delle denunce di percosse in 
cui interferiva il vocabolario dei referti (SB X 10244, 5–6 : ���H���;E� �5���� ��� ����������� �L� Q;� ; 
P.Ryl. II 124, 25–27 : <�����:�6��������;��5��� ; P.Oxy. LI 3644, 21–23 : �3M/���;������/���)�3/������ 
�����������). La posizione �������� (cf. Suda  579, 1 : ��������[��'���-����&���-�����) coincide con 
lo stato allettato del paziente, come per la febbre prima del parto in Hipp. Epid. 3, 17, 2 (p. 260, 7–8 Jones) : 
��M/������1�'����!�'/9���!������'�/��,����o�D�������(�D�&'������. Il verbo ����-����� è usato per 
posizionare il paziente in visita da Gal. Hipp. Prog. 2, 59 (XVIIIb 200, 16–17 K.). 

22  Si tratta di Zoilos, sfuggito al male appellandosi a Serapide, in P.Cair.Zen. I 59034, 9–12 (= PSI IV 435 etc. ; 
ante 257 a.C.) : �B��&$/$/$
$�$H�E-$�$H�E��$H��'�E/$�$3$�$�$������������<�������������!��$-$�H��E. 
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p� �./� �H�/9E�� Z/��� ZH��E��� ������ ��� @�� �$$H1�E� �$��$$�$/$���� A'9� Z���$H�D� q�E� &��j�k����
'$H�/��E�������H��E��'H���;��'���
�)23. 

III « Segni » di malattie specifiche 

Quando la malattia è segnata da indizi specifici chi scrive aggiunge utili dettagli tecnici. 
a) Malattie cardiache (?). Cf. P.Oxy. LXXIII 4959, 4 (II d.C.) : ������� �����	��; 

P.Oxy.Hels. 46, 17–18 (I/II) : �����!��������, e supra n. 11. 
b) Malattie respiratorie. Una dispnea è lamentata in P.Lond. VI 1926, 12 (IV d.C.) : 

���'��-��� ����;�. L’attributo ������ può essere espressivo del dolore (Hipp. Epid. 5, 1, 
71 : �/-�?��1�����/9��r����������) e del soffocamento da angina (Hipp. stuv[ 23 : �0��1�
����M��� ����������� �3�� �B��). La ���'���� era percepita come difetto meccanico della 
respirazione ; cf. PSI inv. 3054, IV, 9 = Andorlini (1995) 130 e ps.-Gal. Def. med. 262 
(XIX 420, 6–7 K.) : 8����'���������������&��'��;�������. 

c) Affezioni cutanee. Una erisipela ai piedi (conseguenza di un morbo pestilenziale ?) 
ha colpito lo scrivente di P.Strasb. I 73, 13–15 (III d.C.) : �����=��:�9�����.��6��������
�-��������.���!�'����������/��-'���������3M/����!/���e'
�������+�M��. L’erisipela è 
una infiammazione ulcerosa, dolorosa e maligna (cf. Cels. 5, 26, 31b : nam modo super 
inflammationem rubor ulcus ambit, isque cum dolore procedit (erysipelas Graeci 
nominant) ; modo ulcus nigrum est, quia caro eius corrupta est, idque uehementius etiam 
put<r>escendo intenditur). Poteva degenerare in ulcera (Gal. Meth. med. 14, 2 = X 949, 
6–8 K. : �w����1���F��)�����������/��-'�����r����Q3��
D�����6���1�+M��D�q���C/����D���� 
��/x�D� 7���� M
/��� T�,��
�D� 8� �I�� ����?� ����������), anche con complicanze febbrili 
(ps.-Gal. Def. med. 383 = XIX 441, 15–16 K.). L’erisipela è curata in PSI X 1180, A III, 13 
(MP3 2421, I/II) e viene associata ad organi interni in un trattato medico su papiro dove il 
quadro è complicato da febbre e causo (P.Köln VIII 327, i, 26–28 ; MP3 2380.01 [II a.C.] : 
�������������H�/���E'$3������9�'�/��j�9k�yH'�/���E�������). 

d) Malattie oftalmiche. Numerosi sono i casi di oftalmie (P.Cair.Zen. IV 59642, 6 
[III a.C.] : 'E�'�-�����r�����-���; P.Cair.Zen. V 59846, 5 [III a.C.] : ����
��������T���/��
���� r��H��� �O?) ; P.Oxy. XLII 3058, 5–6 [II d.C.] : +��M3�� ���� r�$�$�$�$��*����; PSI VIII 
889, 9 [VI/VII] :�z�����-���), talora evocate come un impedimento al viaggio (BGU XVI 
2651, 8–10 [9 a.C.] : ��.��1��6��r�����-���'�/�'�'����������!�&���;����'/9���{). Anche 
Soeris ne soffre da tempo (P.Brem. 64, 8–9 : &������ ���� �.� l�����). Alcune patologie 
specifiche sono la lacrimazione che ha colpito Diogenes (SB XIV 11899, 29–30 [II d.C.] : 
��.� �9�|���3����N�����3���� H�� J�����E�$���!� �.� l�����) e il leucoma (cf. P.Mich. VI 
426, 21–22 : ���,������ �� �;�� �/�H�E� �:��H!E� ������3����), considerato curabile in 
P.Oxy. XXXI 2601, 32–34 (IV d.C. ; n��� ��/�'���>� �$9$� �$�$�$$
������[� ��=� �./� �5����
Z������ ��/�'���3��$��), ove ricorre quale hapax il diminutivo ���
������. Si tratta di 
una cicatrice biancastra sulla pupilla, più grande e più spessa di un’ulcera comune ; cf. 
ps.-Gal. Intr. 16, 8 (XIV 775, 8–12 K. = p. 84, 11–14 P.) : ���
��� �1� ��:�9�� �1�� �>�
�����3�?��:�>�����D�����3/����1��L��K�T�,��
�����������:�6����-Q�������'�M��3/���
�'��-������� �'�� �;�� C/�
�D� }�� ���!��� ���
��. Eccezionale il tracoma che ha prostrato 
Titianos (PSI IV 299, 6 : �/�M,�����+�M��), da identificare con le « granulazioni » respon-
sabili di rugostità congiuntivale, un fenomeno oggi diagnosticato come infezione da Chla-
mydia trachomatis. È sorprendente la competenza con cui Titianos allude – forse soccorso 
dalla diagnosi del medico curante – al rischio di un intervento chirurgico (8 : q������'��
���6��~�����H3E��H��E�r�-���)24. 

23  In base alla fotografia del papiro è proponibile una diversa restituzione al r. 38 (che supera l’impegnativa 
associazione ��$H���E��Z/���&H�3���E��) : p��./���$H/9E��Z/���ZH��E������������@���$$H1�E��$��$$�$/$��� « Infatti la 
situazione è cambiata in questo momento e mi trovo assistito da un’altra persona. » 

24  Celso 6, 6, 26–28 parla di scarificazione con specillo delle alterazioni tracomatose : et asperato specillo et 
interdum scalpello eradunt. 
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e) Mal di gola, tonsillite. La tonsillite ha messo in pericolo un conoscente dell’autore di 
O.Claud. II 222, 3–5 (138–161 d.C.) : ���'3������:�L��E�/������'��j�k��H��������.E�
���� '�/����-
�. L’occorrenza del termine '�/-����� in un catechismo sulle tonsille su 
papiro (PSI XV 1510, 3 [III d.C.] : '�!� ������ �.� H'�/-������i) attesta la conoscenza 
diffusa di tale affezione, citata anche in una richiesta di incantesimo da copiare su un amu-
leto come formula di guarigione (P.Oxy XLII 3068, 1–2 [III d.C.] : �9� '/9�� '�/-������
'�/-������B���9�M/���!��'3�����). 

f) Traumi, malattie agli arti. Di specifico interesse è il messaggio di Ptoleminus 
(P.Oxy. LV 3816, 4–12 [III/IV]) relativo a un tale Achilles isolato dalla malattia (��� ��.�
��!����:�������������;�����:�L) e più volte operato ai piedi (VM����I��'����������$�$�$�
�M��/-����'�������B����I��'���������.�\
��Z/�������������M���$�$����'/��3��). Da segna-
lare M��/-Q
 che esprime il « trattare chirurgicamente » : poteva alludere ad un intervento 
di riduzione di frattura (Hipp. Off. 3 : p��1�M��/�Q�������; Fract. 1 : �'���6��1���:�'���6�
M��/������������M��/-���D����'���9���1� B��/�!D�q��+'����B'���), oppure di resezione di 
tumefazioni alle estremità (cf. P.Strasb. I 73, 13–19 e ps.-Gal. Intr. 19, 12 [XIV 789, 1 K.] : 
��� �0� ��/������� �1� p��-
�� M��/-Q�����). In una lettera dell’archivio di Dioscoro è 
riportato con competenza un episodio di emorragia, trauma cranico e fratture multiple 
(P.Cair.Masp. I 67077, 11–13 [VI d.C.] : ������/�'�������9��X����$�$�$-$�$�$H�ED��$'$H���E6��./�
'�;$H���E� '$�H�E�$� H'�E/$-������ �;j�k� �H:�E�!� ����;j�kD� ��� �9� ����� �1� ����� �:��!�
���$3������). 

Problemi di mobilità lamentano Dioskourides, che può « trascinarsi a stento » nel 
magazzino che gestisce (P.Oxy. XXXIV 2729, 31–33 [IV d.C.] : &/���� $�$������ �������
�B��� �./� �B�� �6�� &'������ )����� �:� �������� �./� ������;���� �;�� &'������ ���), e 
Titianos (PSI IV 299, 4�HIII d.C.] : �6�������������1�����������) : ��������� esprime sia 
il « vacillare » di chi è impedito da fratture in Pallad. ���[�ipp. Fract. (p. 72, 6–7 Irmer) : 
3M/������1�������� [i.e. �
�;���, i sostegni per le fratture] ��.���!�������������.��9�
���1���/��������������, sia la malformazione responsabile del camminare « claudicante » 
(Hipp. Artic. 56 : p��-
���./����������������>�p���'�/-?). 

g) Malattia biliosa. La malattia biliosa che ha colpito fatalmente Sarmates è resa da 
���3
 col genitivo (« ammalarsi di bile », in PSI III 211, 3–4 [V d.C.] : <�����9���$�/�� 
�����9���;��M��;�����������), un costrutto che sottintende un A'�, come nel linguaggio 
dei medici (ps.-Gal. Intr. 13, 12 [XIV 734, 9 K. = p. 52, 9–10 P.] : �-�������1�A'9�M��;��
�������). La bile, insiema al flegma, era l’umore responsabile di ogni malattia presso i 
medici ippocratici (Hipp. Aff. 1 : �����������������&��/,'������-�������'�����A'9�M��;��
��� ��3������). Lo scrivente aggiunge, quasi riportando le frasi di un referto, che il 
decesso è avvenuto al settimo giorno di malattia. Il « ritmo settenario » presuppone un 
periodo critico di malattia compiuto al settimo giorno, ben noto alle diagnosi cliniche 
(Hipp. Int. 36 : 8���6�����>����T'�.�)�3/?����A��6���3����� « se non si risana entro sette 
giorni » ; Int. 48 : /-�������1�)���!�������T'�.�)�3/?���D�8������������8��e�; « in sette 
giorni la malattia giunge al punto critico, quello in cui si decide se il male è mortale, 
oppure no »)25. 

h) Spasmi e nausea. Uno scrivente è stato colto da spasmi intestinali (P.Ber.Brash. 19 
= SB XIV 11856, 14–15 [VI d.C.] : ���ME��
����������4�&���-���������M��
������ 
��/�.� �'H������� �E� G� H�� &E��������). In una lettera tarda l’insolito ���-�����, forse 
un’innovazione emergente dalla lingua comune, definisce un episodio di nausea (CPR V 
25, 4–5 [VII/VIII] �6���1�A�-�����������-����/��?����D��'���6�7�����q�����-������; cf. 
P.Oxy. XVI 1849, 2 [VI/VII] : �9���M�������'/�������� ������-����, lege  ���). Il verbo 
non compare negli autori medici, ma negli Hippiatr. Paris. 659, 3 (II p. 81, 5 Oder-Hoppe) 
è sintomo di malattia cerebrale nel cavallo (�'����I��A'��3����������-�����). 

25  Cf. Hipp. Carn. 19 (p. 162 Potter) : « I giorni in cui si producono le crisi (…) nelle malattie che raggiungono 
il secondo periodo sono sette (��������/������������T�������) ». 
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i) Malattia ambientale. Originale è la percezione di Nike dell’influsso patologico di aria 
malsana (P.Mert. II 82, 14–16 [II d.C.] : �-����1��
�/�����$�$D�'���/����$H�E.$��9��&3/���:�
�5��[��.���1�'�����JH,E�
��I�������D��/��
�����« sto molto male, se a causa dell’aria del 
posto non saprei ; appena di nuovo in forze, vogliano gli dei, ti scriverò »). Il significato di 
&(/ oscilla tra « clima » e « aria ». Ippocrate connette « aria » e « malattia » in Aer. 6, 3 
(= Jouanna, p. 198) : ��/��,����� ��� �B9�� �5��������/��M,�������.��9��N3/�D�����&� 
��/����q���'���9�'���I��:������-�������������,���26. 

IV Patologie complesse ed esiti infausti 

In pochi casi il decorso risulta fatale. A volte si tratta di un timore, come quello per la sorte 
di un commilitone in O.Krok. I 76, 7 e 9 (ca. 117–125) : &�
�������'�/���:��!�4��3����
�./�p���/�������&'���������27. Non è esplicita la malattia del piccolo Mimos (P.Strasb. I 
73, 13 [III d.C.] : H�E�$� p$� ��/9�� �$����� �����������), mentre sappiamo che Sarmates 
è deceduto per malattia biliosa (supra, PSI III 211, 5). Un malanno preoccupa una madre 
fino a temere per la vita del figlioletto che « non mangia da 6 giorni » (PSI III 177, 4–10 
[II/III] : �9� �$H1� '��E�-��� ������� ��'�9�� �3���H���� �:� +����� �U� )�3/��[� �3�$H��� �./E� �6�
&'����?������6�l�H������E����P : ��'��� è tecnico del dimagrimento, un segno sfavore-
vole in soggetti ammalati (Hipp. Int. 1, 40 : '/9�� �./� �6�� ��!���� �:� K���3/��� ��'�9��
�5���). Esiti devastanti sono attribuiti ad epidemie locali (forse attacchi di peste ?), esplose 
in Egitto tra III e IV secolo d.C. In P.Oxy. LV 3817, ii, 11–15 (III/IV), una mortalità diffusa 
e contagiosa (&'3������ �L�����������[� �.�� ��/� ���� �����?� ����'�/2� )����l��
�� ��� �>�
,�?D��:����-/�����) è definita �������� (parola tecnica affine a ��������� « stagione 
del morbo » ; cf. Index Hippocraticus, s.v., e Hipp. Aer. 9, 2, p. 219, 8, 293 Jouanna). Al 
morbo epidemico alludono anche P.Oxy. XIV 1666, 21–22 (III d.C.) : ����'�/2�A��������9��
H��E3�����; SB XXIV 16282, 7 (= P.Lond. III 982 ; IV d.C.) : �>�����L�������/����. 

Questo excursus sommario dà conto, da un angolo visuale inedito, della densità di dettagli 
concreti che affollano la corripondenza privata nei papiri. La malattia non è quasi mai la 
faccenda principale di cui parlano le lettere, ma è una circostanza che muove la voce 
individuale a comunicare emotivamente il disagio quotidiano nel lavoro e nei rapporti 
interpersonali. Quando la salute è protagonista della comunicazione (e.g. P.Oxy. LXXIII 
4959 ; PSI IV 299), l’autore del messaggio adegua il proprio registro espressivo, precisato 
dai tecnicismi del vocabolario medico, alla complessità richiesta caso per caso. 
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